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la foto del giorno

Brasile. Visitatori davanti alle sagome del leggendario calciatore Pelè: una mostra in suo onore è stata realizzata dal Museo delle Arti di Sao Paolo

Segue dalla prima

I
l più grosso ostacolo che si
frappone alla costruzione di
una cultura dei diritti umani

in qualunque società va indivi-
duato nella discriminazione e
nella povertà endemica che con-
tinua a dominare il paesaggio so-
ciale di molte parti del mondo.
Mi chiedono spesso quale penso
sia il maggiore problema odier-
no in materia di diritti umani.
La risposta è l'estrema povertà
che comporta il rifiuto dell'eser-
cizio di tutti i diritti umani e
mina la dignità e il valore dell'in-
dividuo.
È dolorosamente chiaro che le
disuguaglianze sia all'interno
dei singoli paesi che tra paesi
sviluppati e in via di sviluppo
non sono in diminuzione bensì
in aumento. L'estrema povertà è
esperienza comune e quotidia-
na di milioni e milioni di perso-
ne in tutto il mondo.
Il presidente della Banca Mon-
diale ha detto di recente «la po-
vertà rimane un problema globa-
le di gigantesche dimensioni.
Dei 6 miliardi di abitanti della
terra, 2,8 vivono con meno di 2
dollari al giorno e 1 miliardo e
200 milioni con meno di 1 dolla-
ro al giorno. Sei neonati su 100
non arrivano al primo anni di
vita e otto non arrivano al quin-
to. Tra quelli che arrivano in età
scolare, 9 maschi su 100 e 14
femmine su 100 non frequenta-
no la scuola elementare».
Dietro queste traumatizzanti sta-
tistiche si cela la realtà del sotto-
sviluppo e dell'impotenza di es-
seri umani e comunità. L'estre-
ma povertà si traduce nella nega-
zione di tutti i diritti umani.
La povertà è un fenomeno globa-
le che colpisce tanto il Nord
quanto il Sud. Ma non si può
negare che il peso maggiore del-
la povertà sia l'Africa a sostener-
lo. Per fare un solo esempio: ne-
gli anni '90 l'indice di iscrizione
alla scuola elementare in dodici
paesi dell'Africa sub-sahariana è
stato inferiore al 50%. Secondo
le stime, nel 2015, anno entro il
quale secondo la Dichiarazione
del Millennio tutti i bambini del
mondo dovrebbero portare a
compimento l'istruzione prima-
ria, il numero dei bambini non
scolarizzati potrebbe toccare i
54 milioni.
Il Comitato che controlla l'attua-
zione da parte dei governi del
Patto ONU sui Diritti Economi-
ci, Sociali e Culturali, ha recente-
mente rilasciato una dichiarazio-
ne che tenta di tracciare una
mappa del rapporto tra povertà
come negazione dei diritti e di-
ritti in quanto strumento per
combattere la povertà.
In passato la povertà si riteneva
spesso il possesso di un reddito
insufficiente ad acquistare un
minimo di beni e servizi. È anda-
ta ora emergendo una definizio-
ne più completa che riconosce
nella povertà l'incapacità della
persona di vivere in condizioni
di dignità. Il Comitato definisce
la povertà in quanto «prolunga-
ta o cronica mancanza di risor-
se, capacità, scelte, sicurezza e

potere necessari a godere di un
adeguato livello di vita e di altri
diritti civili, culturali, economi-
ci, politici e sociali». Una defini-
zione che indica in modo molto
più efficace l'impotenza che si
annida nel cuore della povertà.
Sebbene le sfide dell'estrema po-
vertà siano molte e complesse,
secondo il Comitato almeno tre

sono gli elementi di fondo delle
politiche di eliminazione della
povertà. Si tratta dei principi del-
la indivisibilità dei diritti, della
partecipazione e della non discri-
minazione.
Indivisibilità significa che l'ap-
proccio in materia di diritti uma-

ni deve abbracciare l'intera gam-
ma dei diritti - civili, politici, cul-
turali, economici e sociali - oltre
al diritto allo sviluppo. Sono tut-
ti indispensabili a garantire a co-
loro che vivono in condizioni di
povertà, una vita di libertà e di-
gnità.

Il secondo principio è quello del-
la non discriminazione. Il Comi-
tato osserva: la discriminazione
può causare la povertà così co-
me la povertà può causare la di-
scriminazione. La disuguaglian-
za può annidarsi nelle istituzio-
ni e può essere radicata nei valo-

ri sociali che sono alla base dei
rapporti all'interno delle fami-
glie e delle comunità. Solo la ga-
ranzia dell'uguaglianza e della
non discriminazione può riequi-
librare questa situazione e pro-
teggere i gruppi e gli individui
vulnerabili dalla trappola della
povertà.
Cruciali sono anche i rapporti

tra povertà e razzismo che si au-
to-alimentano e si rafforzano a
vicenda. Coloro che sono intrap-
polati nella miseria speso non
hanno i diritti giuridici che li
dovrebbero tutelare rispetto a
forme di trattamento arbitrarie
e ingiuste.
Sta anche emergendo il rappor-
to inverso, cioè l'effetto del razzi-
smo nel promuovere la povertà.
L'ultimo Rapporto sullo Svilup-
po mondiale conferma che «la
discriminazione basata sul ses-
so, l'etnia, la razza, la religione o
la condizione sociale può porta-
re all'esclusione sociale e con-
dannare la gente ad essere in-
trappolata nella povertà di lun-
go periodo».
Il terzo principio è che coloro
che vivono in povertà debbono
godere del diritto di partecipare
alle decisioni fondamentali che
influiscono sulla loro vita. Per
dirla con le parole del Comitato
«una politica o un programma
formulati senza l'attiva e infor-
mata partecipazione degli inte-
ressati è assai improbabile che
possano essere efficaci».
Il processo consistente nel rende-
re l'approccio fondato sui diritti
umani alla riduzione della pover-
tà operativamente rilevante, sa-
rà d'ora
innanzi cruciale nei programmi
di sviluppo e di riduzione della
povertà. Ad esempio la crescen-
te presa di coscienza del fatto
che la povertà colpisce in misu-
ra crescente le donne, rende vita-
le l'esigenza di utilizzare, ai fini
della tutela internazionale dei di-
ritti umani, le energie e le meto-
diche delle migliaia di gruppi di
donne. Il rapporto tra diritti e
poteri presiede una volta ancora
alla individuazione delle priori-
tà in materia di riduzione della
povertà.
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Da ottimisti potremmo dire che aspettia-
mo il giorno in cui un simile comunicato
sarà dedicato alla «guerra civile dei giudi-
ci», finalmente definiti «garanzia indi-
spensabile per la vita democratica del Pae-
se». Aspettiamo la dichiarazione che
smentisca e neghi l’esistenza di una Rai
tutta di sinistra, anche per restituire a Sac-
cà (quello che vuole sbarazzarsi di Biagi)
a Pionati (quello che invoca Berlusconi in
ogni telegiornale) a Vespa (che dedica a
lui ogni singola trasmissione, qualunque
sia il tema) la reputazione che meritano.
Siamo in attesa delle parole solenni con
cui Berlusconi affermerà che non è mai
esistito un complotto comunista e che,

invece, la democrazia italiana è stata raf-
forzata dalla presenza e dall’azione di
quel partito.

Ma torniamo per un momento alle
prime righe trascritte in questa pagina.
Berlusconi prima ha mentito, in modo
grave. Chiunque non avesse la sua ricchez-
za e la sua corte di avvocati perderebbe
per sempre la faccia e la reputazione. Ha
fatto male Cossutta a chiedere solo un
Euro a titolo di risarcimento simbolico. È
andata perduta l’occasione per costruire
un padiglione in più nell’ospedale infanti-
le di Gino Strada. Ma tra la calunnia e la
smentita, Berlusconi ha incassato voti,
con questa e con molte altre dichiarazioni
false e opportunamente diffuse, con i mez-
zi che possiede e che ne hanno fatto un
caso imbarazzante nella vita internaziona-
le.

Il problema non è, nonostante questa
ferita grave, la legittimità del voto. I citta-
dini hanno votato, credendo e sceglien-
do. Il problema è se si debbano tenere

toni soffici e conversazioni sottovoce,
mentre lui nel giorno stesso in cui i gior-
nali pubblicano per ordine del tribunale
la dichiarazione che lo certifica «bugiar-
do», arriva da Parigi dove, nella sua veste
di ministro degli Esteri, ha spiegato ai
giornali francesi che il Paese che lui gover-
na e che rappresenta nelle relazioni inter-
nazionali, è infido, preda dei comunisti,
privo di stampa libera.

Il tono della sua voce è molto alto e
gridato. Lo stile è aggressivo e insultante.
Raro, in un uomo di governo liberamen-
te eletto e felicemente regnante. Ma la
retorica, cattiva e insultante, è la stessa
che poi ha dovuto rimangiarsi nel caso
Cossutta.

Lo scherzo consiste nel dire che lo stai
demonizzando se rispondi col suo tono,
persino se rifiuti di usare i suoi argomen-
ti, che sono regolarmente falsi. D’accor-
do, è un tono sgradevole. Ma demonizza-
zione? Io direi: diritto di cronaca. Meglio,
dovere.  Furio Colombo La tiratura dell’Unità del 2 febbraio è stata di 139.493 copie

L’antidoto al terrore è un mondo
che abbia realizzato gli ideali della pari
dignità per tutti senza discriminazioni

Secondo alcuni i diritti umani dovrebbero
passare in secondo piano rispetto alla

lotta al terrorismo. Non sono d’accordo
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C
redo che, se ben esaminata, questa
questione potrebbe rivelare un'
estrema impotenza: l'impotenza de-

gli elettori e della delega di contro all'auto-
nomia dei delegati o eletti. In questo sche-
ma, i primi sarebbero sottomessi alla logi-
ca implacabile dello Stato. Uno Stato debo-
le nell'esercizio delle sue funzioni pubbli-
che, specie nella sua dimensione macroeco-
nomica, e che tuttavia in certe occasioni
esprime arroganza verso la sfera pubblica
che lo circonda. Si tratta, in definitiva, di
un tipo di Stato in cui predominano le
premesse "tecniche" nell'orientare le politi-
che, rispetto a quello che dovrebbe essere
il predominio delle premesse politiche nel
determinare le tecniche di attuazione.
La relativa indifferenza del cittadino verso
la politica che si osserva in numerosi paesi
del cosiddetto "primo mondo" e lo scettici-
smo largamente diffuso nei paesi a svilup-
po intermedio, come il Brasile ad esempio,

sono probabilmente conseguenza dello
svuotamento del contratto sociale moder-
no. Quest'ultimo ha perduto da una parte
la capacità di creare coesione sociale, coe-
sione che è stata sostituita in forma mani-
polata mediante un'integrazione, reale o
fittizia, dal consumismo sfrenato. Dall'al-
tro lato esso ha perduto anche la capacità
di affrontare le grandi domande sociali,
domande che sono state sostituite dalla
statalizzazione della filantropia e delle poli-
tiche di compensazione. Il riflesso di que-
sta situazione è la creazione di una maggio-
ranza sociale, o come minimo di settori
significativi della società che hanno perso
la capacità di forgiare la loro identità politi-
ca e di costruire la loro socialità per mezzo
del lavoro.
L'impossibilità di produrre identità attra-
verso il lavoro, in conseguenza della disoc-
cupazione e di sostanziali trasformazioni
nella struttura del lavoro, genera questa
nuova socialità impotente. Simultanea-
mente sta producendo una gamma diffe-

rente di aspettative per il futuro. Queste
aspettative disarmano qualsiasi utopia che
non si traduca oggettivamente in merce o
consumo, distruggendo così la cultura e
l'esperienza delle classi sociali, e lo fanno
senza affermare o costruire altre relazioni
minimamente organiche.
La democrazia attuale si trova "deterritoria-
lizzata" in funzione di una totalità oggetti-
va (il potere reale del capitale finanziario),
che origina in una globalizzazione che non
è orientata dalla politica ma piuttosto dalla
tecnica di riproduzione virtuale del dena-
ro. Ne è conseguenza la deregulation mon-
diale e non solo locale o territoriale. Le vie
d'uscita da questo processo sono unica-
mente l'imprevisto e l'incertezza. Il senso
di insicurezza di fronte alla violenza, al
terrorismo e alla criminalità è presente, in
maggiore o minor misura, in tutte le socie-
tà occidentali e rappresenta il simbolo più
aspro della crisi della civiltà.
Come i partiti democratici di sinistra e
centro-sinistra affronteranno questa que-

stione, e persino se saranno in grado di
affrontarla, è un tema ancora aperto. At-
tualmente ci muoviamo tra le esperienze
locali, condotte principalmente dai gover-
ni municipali, e il pragmatismo "liberali-
sta" dei governi nazionali, compresi molti
governi di sinistra. Questo pragmatismo
in certe occasioni opera con un linguaggio
apparentemente socialdemocratico, vinco-
lato alla politica tradizionale della socialde-
mocrazia, che ha distribuito rendite attra-
verso lo Stato, ma che attualmente, in mol-
ti casi, debilita la funzione pubblica dello
Stato.
Di fronte a questa opposizione, la strada
migliore potrebbe essere quella di tornare
- a un altro livello beninteso - al grande
dibattito di un tempo tra la socialdemocra-
zia (che è poi sfociata nel Welfare) e il
socialismo (che si è espresso storicamente
nel comunismo all'inizio del XX secolo).
Stavolta si tratta di dipingere l'utopia a
tinte meno forti: ridimensionare per ora le
aspettative emancipatorie al fine di dare

coesione a una forza sociale in grado di
esprimersi e a una maggioranza politica
(senza la quale non c'è possibilità di trasfor-
mazioni democratiche) con l'obiettivo di
rifondare il contratto sociale moderno. E
fare questo a partire da due grandi fonda-
menti: sottomettere lo Stato alla forza del-
la politica, e in tal modo revocare la forza
normativa del capitale finanziario, e fare
dell'inclusione sociale il cuore delle politi-
che pubbliche, superando le politiche me-
ramente compensatorie. L'inclusione so-
ciale sarebbe, dunque, l'elemento etico di
una nuova redistribuzione del reddito per
mezzo di una nuova distribuzione dell'of-
ferta e delle opportunità di lavoro.
Il regime democratico non potrebbe forse
essere un conflitto in cui la democrazia
ripropone sempre il conflitto per sfociare
in tragedia? È questa una delle grandi que-
stioni del nostro tempo.
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